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CaroVita

Cibo ed energia spolpano i salari

AUMENTI PER 1.800 EURO L’ANNO 
Rincari record per alimentari, trasporti, carburanti ed elettricità e gas
Un salasso per gli italiani

Secondo Adusbef e Federconsumatori, gli aumenti nel solo settore energetico arriveranno “a 734 euro per costi diretti (luce, gas, riscaldamento e carburanti) e 546 euro per costi indiretti, per un totale di ben 1280 euro”. Se ci si aggiungono i rincari per gli alimentari, “calcolati per 533 euro annui”, il risultato è più che preoccupante: “1813 euro”.

	Per questo noi chiediamo di restituire, anche con sconti fiscali, potere di acquisto alle famiglie a reddito fisso, sterilizzare le tasse su luce, gas, carburanti,  riscaldamento che, malgrado il prezzo del petrolio sia sceso intorno ai 60 euro da circa i 150 che aveva raggiunto, non accennano a diminuire, inoltre, vanno detassate le tredicesime  e recuperato il fiscal drag per rilanciare da subito i consumi.



____________________________________________________

Nuove Tecnologie per gli sportelli Bancari
In un prossimo domani verranno utilizzate dalle banche, colpite dalla grave crisi finanziaria, per ridurre i costi del personale?
Da “Il Giornale” 10 luglio 2008
In banca spunta lo sportello interattivo
Nell’ambito del sistema bancario Ibm ha realizzato, nel suo laboratorio di Bari, uno sportello interattivo che cambierà, nel caso in cui sia utilizzato su larga scala, la gestione e l’utilizzo delle agenzie bancarie. Grazie a questa soluzione il cliente dialoga e interagisce con l’operatore di banca come se fosse di fronte a lui, vedendo il suo volto su un display, consegnando e ricevendo documenti cartacei e assegni, compilando e firmando moduli, usufruendo del supporto e della consulenza specializzata. L’operatore dello sportello interattivo può essere fisicamente nella filiale oppure collegato da un’altra sede. Nelle filiali più grandi lo sportello bancario interattivo è a supporto degli sportelli tradizionali, soprattutto nei momenti di particolare affollamento, mentre nelle filiali più piccole o “leggere” può anche sostituire completamente l’operatività tradizionale. 

Il cliente, in pratica, non deve fare più le code agli sportelli, può usufruire del consulente più indicato per una determinata pratica e, in più, può essere guidato dall’operatore anche per operazioni che solitamente deve compiere da solo, come la compilazione delle distinte di versamento e degli assegni e può ricevere informazioni personalizzate.

Dal punto di vista dell’istituto bancario, lo sportello interattivo consente di dare un servizio a valore aggiunto al cliente, differenziandosi così dalla concorrenza, migliorando la relazione con il cliente, e soprattutto ottimizzando la gestione del personale, utilizzando tutte le risorse umane disponibili nelle diverse filiali indipendentemente dalla loro collocazione geografica. 

Grazie a questa soluzione è possibile, ad esempio, far fronte all’incremento stagionale delle attività nelle filiali dei luoghi di villeggiatura o risolvere in modo flessibile situazioni delicate, determinate da fusioni o acquisizioni tra gli istituti. 

L’introduzione di questo nuovo canale consente, infine, di salvaguardare gli investimenti, grazie alla possibilità di integrare funzioni applicative e soluzioni tecnologiche già esistenti. Ibm supporta gli istituti che decidono di realizzare lo sportello interattivo. In particolare la consulenza riguarda: la gestione dei contatti, la videoconferenza, la gestione documentale, il controllo assistito delle postazioni remote, l’integrazione “plug-n-play” (installa e usa), la ricerca del miglior assistente remoto, l’agenda condivisa, l’integrazione del desktop applicativo, l’infrastruttura di comunicazione Ip (su protocollo internet) utilizzata sia per voce e video sia per la parte dati. 

Ricchi e poveri:
in Italia sempre più distanti
REDDITI: I ricchi diventano sempre più ricchi. I poveri invece aumentano e fanno sempre più fatica a tirare avanti. Lo storico divario tra i primi e i secondi sta diventando sempre più profondo in Italia: a dirlo è l’Ocse, che ieri ha presentato il rapporto “Growning Unequal” sulle diseguaglianze tra più e meno abbienti. Le discrepanze economiche sono cresciute del 33% dalla metà degli anni Ottanta a oggi, contro una media Ocse del 12%. Certo, il gap tra ricchi e poveri si sta ampliando in tutto il mondo.

Ma in Italia si è ormai radicato, tanto che la mobilità tra le varie classi sociali si sta fermando: per i figli di genitori poveri ci sono molte meno probabilità di accedere alla ricchezza rispetto al passato. Il rapporto però vede di buon occhio gli interventi che l’Italia sta mettendo in atto a favore delle situazioni di particolare indigenza. E il tasso di povertà minorile italiano sta scendendo a buon ritmo, anche se quel 15% rimane sopra la media Ocse (12%).

L’Italia “diseguale” è al 6° posto dell’area, ma per l’Ocse è tra i pochi Paesi che stanno facendo qualcosa per invertire la rotta.
Chi ha ricchezza continua ad accrescerla
6° posto: lo occupa l’Italia nel rapporto dell’Ocse sulle discrepanze economiche nel mondo

5     mila dollari è il reddito medio del 10% degli italiani più poveri. La media Ocse è di 7 mila

55 mila dollari sopra la media Ocse è invece il reddito medio del 10% degli italiani più ricchi.

metro 22 ottobre 2008
In Italia i salari più bassi d’Europa
Si prende il 20% in meno pur lavorando 

un numero maggiore di ore all’anno (30)
Salari inferiori di quasi il 20% alla media (31.995 contro 39.743 euro), con un divario ancora maggiore in termini di potere d’acquisto (-22%), pur lavorando 1.824 ore, 30 ore in più della media europea. È questo il quadro che emerge dal rapporto sull’occupazione 2007 dell’Ocse, l’Organizzazione per il commercio e lo sviluppo economico dei Paesi più industrializzati. Migliora di poco il tasso di occupazione in Italia (dal 58,4 al 58,7%), ma per le donne è sceso al 46,6% (57,4% la media Ocse).
Ventiquattro minuti 2 luglio 2008

Evasione, gli onesti pagano per tutti,
ecco perché la pressione fiscale non scende.

Nel 2007 non pagati 100 miliardi di euro di tasse e contributi 
Il 15% della ricchezza prodotta in Italia sfugge al Fisco. Ma nel 2007 lo Stato è riuscito a scovare più contribuenti disonesti. Lo dice uno studio de Il Sole 24 ore.
Cento miliardi di euro solo nel 2007. Tanto hanno sottratto alle casse dello Stato, tra tasse e contributi non pagati, gli evasori e chi ha lavorato o assunto personale in nero. È quanto emerge dall’analisi realizzata da Il Sole 24 Ore, sui dati Istat relativi all’economia sommersa. Lo scorso anno, scrive il quotidiano finanziario, l’evasione fiscale è stata tra gli 89 e i 100,2 miliardi di euro, in calo rispetto al 2006 (115 miliardi). Anche se aumentano gli evasori scovati. La maggioranza dei soldi ‘scomparsi’ viene da Irpef e contributi previdenziali.

In nero il 15% del Pil

In totale, infatti, l’economia sommersa nel 2007 ha prodotto tra i 227 e i 250 miliardi di euro (il valore più basso indica il sommerso certo, quello più alto indica invece quello presumibile). Significa che almeno il 15% della ricchezza italiana sfugge al Fisco. Il giudizio del più autorevole quotidiano finanziario italiano è senza appello: “100 miliardi di euro fantasma rappresentano una zavorra che nessun sistema economico può sopportare specie nella complessa congiuntura attuale”, scrive.

I danni per le pensioni

Solo i contributi non versati, infatti, sono tra i 34,7 e i 39 miliardi di euro. Significa che questi soldi sono sottratti ai fondi per pagare i periodi di malattia dei lavoratori, ma soprattutto le loro pensioni, contribuendo a renderle più povere.

Il pugno duro funziona

“Aumentano le verifiche, volano gli incassi e si moltiplica l’emersione degli imponibili nascosti”, spiega Il Sole 24 Ore, secondo cui la diminuzione dell’evasione nel 2007 è frutto dell’impegno del governo Prodi. “Il risultato è imputabile alle iniziative di accertamento e controllo messe in atto o anche solo annunciate dal Governo”, si legge sul quotidiano. Sono state soprattutto le regioni del Nord, l’anno scorso, a evadere meno tasse: in testa la Lombardia. Bene anche Piemonte e Toscana. Altrove le cose peggiorano: Calabria, Basilicata e Molise nel 2007 hanno recuperato meno imposte evase che nel 2006.

_________________________________________________________________________________
	l’Angolo della Giurisprudenza


Da Legge e Giustizia
	IL LICENZIAMENTO PER MANCANZE ESEGUITO A NOTEVOLE DISTANZA DI TEMPO DAI FATTI DEVE ESSERE RITENUTO ILLEGITTIMO, SE IL DATORE DI LAVORO NON PROVA RIGOROSAMENTE L'ESISTENZA DI RAGIONI GIUSTIFICATRICI DEL RITARDO - La non immediatezza della sanzione fa ritenere che l'imprenditore abbia escluso la gravità della colpa (Cassazione Sezione Lavoro n. 8200 del 16 giugno 2000, Pres. Trezza, Rel. Capitanio). 


T.A., dipendente della Banca Popolare di Belpasso, è stato licenziato in tronco nell'ottobre del 1992 con l'addebito di avere svolto, nel periodo marzo-aprile del 1989, attività finanziaria, mediante sconto di titoli cambiari, in concorrenza con la datrice di lavoro. Egli ha impugnato il licenziamento davanti al Pretore di Belpasso contestando l'addebito e sostenendo di aver eseguito, a titolo amichevole, solo poche operazioni, delle quali la banca era venuta contestualmente a conoscenza, in seguito al protesto dei titoli scontati. Egli ha chiesto perciò l'annullamento del licenziamento, anche per la sua tardività. Il Pretore ha escluso l'esistenza di una giusta causa, ma ha ugualmente ritenuto legittimo il licenziamento, ravvisando gli estremi del "giustificato motivo soggettivo" e riconoscendo il diritto del lavoratore all'indennità sostitutiva del preavviso. 

Questa decisione è stata confermata in grado di appello dal Tribunale di Catania, il quale ha tra l'altro escluso la tardività del licenziamento basandosi sull'affermazione della Banca di essere venuta a conoscenza delle operazioni irregolari solo in un secondo momento, in seguito ad un'ispezione. Il lavoratore ha proposto ricorso per cassazione censurando il Tribunale, tra l'altro, per non avere posto a carico della Banca l'onere di giustificare - con prove adeguate - la tardività del licenziamento. La Suprema Corte (Sezione Lavoro n. 8200 del 16 giugno 2000, Pres. Trezza, Rel. Capitanio) ha accolto il ricorso. 

Quanto più lungo è il tempo intercorrente tra la data in cui si è verificato il fatto l'addebitato e il licenziamento - ha affermato la Corte - tanto più rigorosa deve rivelarsi la prova, incombente sul datore di lavoro, diretta a vincere la presunzione dell'illiceità della contestazione non tempestiva. La non immediatezza della contestazione, infatti, induce a ritenere che il datore abbia a suo tempo soprasseduto al licenziamento, ritenendo non grave o, comunque, non meritevole della sanzione espulsiva, la colpa del lavoratore. Di questo principio - ha osservato la Corte - il Tribunale non ha fatto corretta applicazione, in quanto, con un'inversione dell'onere della prova, in violazione dell'art. 2697 cod. civ., ha ritenuto presuntivamente legittima la non immediatezza della contestazione - rispetto alla data di commissione dei fatti addebitati - costituente, invece, fatto impeditivo di tale legittimità: il giudice di merito, perciò, avrebbe dovuto esaminare con il dovuto rigore se la banca aveva dimostrato la legittimità della tardiva contestazione, non essendo, all'uopo, sufficiente l'allegazione generica di una successiva ispezione non supportata dalla prova di un nesso causale tra essa e la tardiva conoscenza dei fatti. Il Tribunale, in particolare - ha riferito la Corte - non ha considerato che il notevole lasso di tempo trascorso tra il periodo in cui i fatti addebitati erano stati commessi (marzo - aprile 1989) e quello della intimazione del licenziamento (9.10.1992) rendeva problematica l'asserita tardiva conoscenza che, al contrario, concernendo operazioni di sconto di effetti cambiari, risultati insoluti in conseguenza dell'immediatezza del protesto, deve reputarsi essere avvenuta immediatamente a conoscenza degli organi responsabili della banca; andava, perciò, considerata, a quel punto, la difesa del lavoratore, secondo cui la banca era venuta a conoscenza dei fatti immediatamente e li aveva ritenuti, nell'immediatezza, non di tale gravità da legittimare il licenziamento.
	IL DIPENDENTE CHE NON È PIÙ FISICAMENTE IDONEO ALLE MANSIONI ASSEGNATEGLI NON HA DIRITTO DI OTTENERNE IL CAMBIAMENTO - Egli non può però essere licenziato se vi sia la possibilità di impiegarlo altrimenti (Cassazione Sezione Lavoro n. 25883 del 28 ottobre 2008, Pres. Sciarelli, Rel. Monaci). 


Non sussiste un diritto del dipendente, che si sia venuto a trovare, per sopravvenuta invalidità, nell'impossibilità di svolgere le proprie mansioni, ad essere adibito a mansioni differenti, né il datore di lavoro è tenuto a modificare a questo fine la propria organizzazione di lavoro. Tuttavia la sopravvenuta infermità permanente del lavoratore integra un giustificato motivo oggettivo di recesso del datore di lavoro solo allorché debba escludersi anche la possibilità di adibire il lavoratore ad una diversa attività lavorativa riconducibile - alla stregua di un'interpretazione del contratto secondo buona fede - alle mansioni già assegnate, o altre equivalenti e, subordinatamente, a mansioni inferiori, purché tale diversa attività sia utilizzabile nell'impresa, secondo l'assetto organizzativo insindacabilmente stabilito dall'imprenditore. Peraltro, nel bilanciamento di interessi costituzionalmente protetti (artt. 4, 32, 36 Cost.) non può pretendersi che il datore di lavoro, per ricollocare il dipendente non più fisicamente idoneo, proceda a modifiche delle scelte organizzative escludendo, da talune posizioni lavorative, le attività incompatibili con le condizioni di salute del lavoratore. 
Novembre    2008






